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 Nella piazza principale 
di Agordo, oltre all’ Arcidia-
conale o Parrocchiale, atte-
stata fin dal XII secolo, esi-
stevano altre due chiese: la 
cappella della Madonna del 
Rosario o di S.Giovanni Batti-
sta, detta anche Battistero 
perché conteneva il fonte 
battesimale, posta di fronte 
all’Arcidiaconale e compresa 
in un’area cimiteriale, che fu 
demolita tra il 1836 e il 1852 
per far posto all’ ampliamen-
to dell’Arcidiaconale; la chie-
sa di S.Pietro, sul lato sud 
della piazza, nei pressi del 
palazzo Crotta - de’ Manzo-
ni, che fu demolita nel 1916 
per fare spazio alla via Cesa-

re Battisti e creare una via 
sufficientemente ampia per il 
passaggio dei mezzi militari 
durante la Grande Guerra.   
 Ho pensato di racco-
gliere le notizie esistenti su 
quest’ultima chiesa che, co-
me scriveva don Ferdinando 
Tamis, è probabilmente la 
più antica di tutto l’Agordino 
(1), integrandole con una 
nuova ipotesi sulle sue origi-
ni. 

LA STRUTTURA 
 

 L’aspetto esterno della 
chiesa e la sua collocazione 
sono ricostruibili grazie ad 
alcune fonti iconografiche di 
diversa epoca (Fig.): fotogra-

fie di inizio Novecento; 
mappe ottocentesche del 
Catasto austro-italiano, con-
servato all’Archivio di Stato 
di Belluno, consultabili in 
internet; due mappe del 
1750 e 1751, conservate 
all’Archivio di Stato di Vene-
zia. Don Ferdinando Tamis 
scriveva, senza citare le fon-
ti, che la chiesa fu 
“rinnovata nel XVII secolo” e 
“aveva la forma rettangola-
re, con una cupola al centro, 
sorretta da quattro pilastri. 
Gli altari di legno scolpito, 
dorato e dipinto, si distribui-
vano sulle pareti; l’altar 
maggiore dedicato ai santi 
apostoli Pietro e Paolo; 

 Chiesa di san Pietro all’angolo meridionale della piazza di Agordo: 
alla sua sinistra la farmacia Favretti, alla sua destra la villa Crotta – de Manzoni  
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l’altare di santa Croce o della 
Pietà, quello di sant’ Antonio 
di Padova (1668) e quello di 
san Carlo Borromeo, costrui-
to da Francesco Crotta nel 
1621 per divozione al santo 
arcivescovo di Milano dal 
quale era stato cresimato.  
Il vecchio campanile fu sosti-
tuito da un piccolo cavaliere 
posto sopra il tetto dell’ ab-
side con una campana fusa 
nel 1680, collocata oggi su 
uno dei due campanili della 
chiesa arcidiaconale, e fu la 
sola che si poté salvare dalla 
requisizione austro-ungarica 
del 1917” (1). Non si hanno 
notizie su quale fosse 
l’aspetto della chiesa antica, 
prima della ristrutturazione 
Seicentesca. 

LE FONTI 
 Le fonti iconografiche 
sono relativamente recenti, 
mentre quelle scritte attesta-
no l’esistenza della chiesa di 
San Pietro a partire dalla fine 
del XIV secolo. Le notizie più 
antiche finora trovate sono 
quelle presenti nel “Libro dei 
f e u d i ”  c o n s e r v a t o 
nell’Archivio vescovile di Bel-
luno (AVB, LF), che contiene 
anche le investiture fatte dai 
vescovi di Belluno sui forni e 
boschi dell’Agordino, in parte 
trascritte da Tamis (2). In 
questi documenti vengono 
riportate le affittanze a espo-
nenti di spicco della società 
locale di alcuni beni vescovili 
(case, fienili con stalla, orto), 
situati nel centro di Agordo e 

contigui alla chiesa di San 
Pietro. 
 1394. Investitura a 
“Jacobum de Rocha de uno 
fenili posito in plebe Agurdi 
apud ecclesiam sancti Petri 
de plebe cuius ab una parte 
possidet magister Johannes 
Zommellinus de Tamonico 
ab alia sunt vie publice et de 
uno orto posito in dicta ple-
be…item de una domo posi-
ta in dicta plebe” (AVB, LF, 
parte II, fol.7, v1c). 
L’investito, Giacomo della 
Rocca, di nobile famiglia 
guelfa, era capitano di Agor-
do e del Castello Agordino e 
nello stesso documento ri-
cevette l’investitura sui bo-
schi del forno di Missiaga 
(de nemoribus furni de mi-

Anno 1916: 

Demolizione della Chiesa di san Pietro 



                                                             -18[38]-                                                                    ►►                                                                

siaga) e sulle fucine (fusinis 
hedifitys pareuntis), di cui 
era concessionario anche nel 
1365 (2). Egli venne ucciso a 
Belluno dai ghibellini l’anno 
successivo, il 3 giugno 1395 
(3), il giorno precedente 
all’accordo con cui Rocca 
Pietore, su cui aveva avanza-
to pretese di controllo, pas-
sò sotto la giurisdizione di 
Belluno, nel periodo viscon-
teo. Una vicenda intricata 
che merita un approfondi-
mento a sé stante. 
 1400. Dopo l’omicidio 
di Giacomo della Rocca, i 
suoi eredi risultano ancora in 
possesso della casa e del fie-
nile posti presso la chiesa di 
san Pietro. “Item erede ser 
iacobi de rocha pro livello 
domus sue et fenilis apud 

ecclesiam sanctj petri plebis 

agurdj” (AVB, LF, parte IV, 
fol.18v). 
 1414. L’altare di San 
Pietro è documentato in un 
testamento di un notaio di 
Agordo (3), in cui sono dispo-
ste donazioni a favore di tut-
te le chiese dell’Agordino (1); 
egli volle che il suo corpo fos-
se seppellito nel cimitero del-
la chiesa di S.Maria, presso la 
chiesa di S.Giovanni; stabilì la 
donazione di un cero per 
l’illuminazione dell’ “Altari 
Sanctae Mariae dictae Ple-
bis”, di tre libbre d’olio per la 
“Ecclesiae Sancti Joannis dic-
tae Plebis” e, infine, di tre 
libbre d’olio per l’ illumina-
zione “Altari Sancti Petri dic-
tae Plebis” (AVB, sezione 
Parrocchie “Agordo”, Man-

  Inizio Novecento (dopo il 1916): 
a destra della farmacia Favretti non c’è più la chiesa di san Pietro  

ma un palazzo con loggia ad archi (oggi Cassa di Risparmio del Veneto) 

sionerie M). Documento 
interessante perché nomina 
tutte le tre chiese di Agordo 
e conferma che quella di 
S.Pietro aveva ormai un ruo-
lo secondario rispetto alla 
Pieve. 
 1443. Nelle affittanze 
del vescovo di Belluno ad 
Agordo compaiono nuova-
mente due fienili e un orto 
posti nelle vicinanze della 
chiesa di S.Pietro: “ Cucinel-
lus de agurdo pro livello u-
nius tabladi a feno cum stal-
la iacentium in plebe agurdi 

sub sancto petro, item unius 
orti iacentis in dicta contra-
ta investitura facta per do-
minum thomam carta per 
dominus marcum, MCCCCXLIIJ.  

die XX februarij debet an-
nuntim ferros. 4. ad equo”.  
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 Il secondo fienile venne con-
cesso a membri della fami-
glia Corte e de Curia, che nel 
1423 lo avevano ottenuto 
dagli eredi di Giacomo della 
Rocca: “Ser Simon filius 
quondam ser zanfrancisci de 
curia et magister peregrinus 
et gabriel fratres suj pro uno 
tablado posito in plebe agur-
di subtus ecclesiam sancti 
petri quondam fuit olim sco-
le batutorum et postea ser 
nasimbenj” (AVB, LF, parte 
XII, fol. 21 v.). 
 1767. Un articolo re-
cente (4) riferisce della 
“disgratia” successa nella 
chiesa di S.Pietro, probabil-
mente un crollo del tetto, 
che determinò nuovi lavori 
di restauro e la riconsacra-
zione dell’edificio (Archivio 
Arcidiaconale di Agordo, Li-
bro delle parti della Vene-
randa Scola di Santa Maria 
dei Battuti 1744-1773). 

LE ORIGINI 
 

 Sulle prime origini del-
la chiesa di S.Pietro non esi-
stono notizie certe, né fonti 
archivistiche o archeologi-
che. Il primo a proporre 
un’ipotesi fu don Ferdinando 
Tamis, il quale ricordava che 
l’Arcidiaconale di Agordo, 
dedicata alla Vergine santis-
sima, “ha come contitolari i 
santi patroni Pietro e Paolo. 
È un particolare da non sot-
tovalutare, perché gli storici 
affermano che le circoscri-
zioni parrocchiali anteriori al 
Mille, che hanno come pa-

trono (e non semplice titola-
re) un martire romano, si 
possono ritenere almeno di 
origine longobarda” (5). Lo 
stesso Tamis scrisse che ad 
Agordo doveva esistere “una 
chiesa, attorno alla quale si 
raccolse la prima comunità 
cristiana, indipendente, con 
sacerdote proprio, destinata 
a formare, più tardi, la glorio-
sa plebs Augurdi. Questa pri-
mitiva chiesa era quella di 
San Pietro, designata come 
l’antica parrocchiale, costrui-
ta avanti il Mille. Sorgeva a 
lato della Loggia o sala del 
Consiglio - l’attuale farmacia 
- e venne demolita nel 1916. 
La circondava d’intorno il ci-
mitero, abbandonato ormai 
da qualche secolo. Quando, 
alcuni anni or sono, si fecero 
degli scavi, si rinvennero de-
gli scheletri di alta statura, 
robusti, con la faccia rivolta 
ad oriente, secondo il costu-
me antico di seppellire i mor-
ti” (1). 
 Nella bolla di papa Lu-
cio del 1185 vengono ricor-
date, in parti diverse del do-
cumento, sia la “plebem de 
Agorde cum cappellis suis” 
sia la “curtem de Agorde cum 
Comitatu et cum Monte de 
Falcata et aliis montibus, cum 
decimis ipsius Montis Falcate 
et aliorum cum villi set ari-
maniis, et dominio et juri-
sdictione in omnibus perti-
nentis suis” (2). A proposito 
della “pieve di Agordo”, Ta-
mis ricorda che al posto 
dell’attuale arcidiaconale, fin 

dal XII secolo (1130), esiste-
va un’altra chiesa, molto 
antica, di forme romaniche, 
dedicata alla Natività della 
Vergine Maria, una dedica-
zione tipica di molte chiese 
fondate o ricostruite in epo-
ca carolingia (1).  
 Si ritiene che il vesco-
vo di Belluno, Aimone, di 
origine franca, abbia istitui-
to nel corso del IX secolo il 
Capitolo dei canonici della 
cattedrale; Tamis ipotizzava 
che “la pieve collegiale di 
Agordo fosse separata dalla 
cattedrale già nel IX seco-
lo” (1). Sicuramente Aimo-
ne, grazie alla donazione 
dell’imperatore Berengario I 
del 923, venne in possesso 
delle “decime di Agordo”, 
che, sempre secondo Tamis, 
“non dovevano essere altro 
che prestazioni feudali o 
corrisposte di vario genere 
dovute dagli Agordini al 
gruppo centrale longobardo 
della curtis”; Tamis prose-
gue affermando che dopo il 
923 si costituì certamente 
ad Agordo una curtis vesco-
vile che, in via di ipotesi, si 
potrebbe identificare con la 
parte antica del palazzo 
Crotta - de’ Manzoni (2). La 
dipendenza di arimannie da 
questa corte vescovile è sta-
ta ritenuta un indizio di una 
precedente dominazione 
longobarda (6). Si può quin-
di supporre che la curtis ve-
scovile fosse stata precedu-
ta da una curtis longobarda: 
nel centro di Agordo po-
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trebbe essere stata costruita 
una sala, termine che inizial-
mente indicava una “ costru-
zione con un solo grande 
vano” e divenne poi un ter-
mine specificamente longo-
bardo, indicando la “casa 
per la residenza padronale 
nella curtis e per la raccolta 
delle derrate dovute al pa-
drone”, passando infine a 
indicare semplicemente la 
“casa di campagna” (6, 7).  
 In un articolo sulle mo-
dalità insediative dei Longo-
bardi, riferite in particolare 
al ducato di Ceneda, da cui 
dipendeva probabilmente la 
sculdascia di Belluno, si leg-
ge: “la normativa edilizia dei 
Longobardi privilegiava un 
tale modello insediativo e 
nei loro abitati le singole di-
more, normalmente casae in 
legno - ma non mancavano 
le domus in pietra - erano 
circondate da spazi liberi, 
protette intorno da una sie-

pe o da una recinzione in ta-
vole, più raramente da un 
muro” (8). La struttura tipica 
della curtis longobarda, ca-
ratterizzata da casa padrona-
le con varie pertinenze e brò-
lo (prativo e alberato, cinto 
qua e là di siepi), ricorda 
quindi la situazione del palaz-
zo Crotta - de’ Manzoni e del 
Broi: basandosi su questa 
idea, è stato proposto in pas-
sato, erroneamente, che il 
nome Agordo potesse deriva-
re da gotico gard che corri-
sponde al latino curtis (6). La 
proposta che questo toponi-
mo derivi dall’antroponimia 
longobarda e la supposta 
presenza di una fara longo-
barda nell’Agordino, basata 
solo sull’interpretazione, per 
altro incerta, del toponimo 
Farénzena (9), hanno ingiu-
stamente offuscato la possi-
bile esistenza di una sala lon-
gobarda ad Agordo, posta 
vicino alla chiesa di S.Pietro. 

Mappa del 1751 (dettaglio con modifiche) con le tre chiese e la Loggia (ora farmacia)  
(in: Maria Josè Gajardo, L’Agordino e la sua storia attraverso le carte geografiche,  

Istituto Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali, Serie “Varie” n. 52, Belluno, 1997, pp. 172 e 180) 

Si può infatti ipotizzare che, 
prima dell’arrivo dei Longo-
bardi, le popolazioni autoc-
tone romanizzate e cristia-
nizzate del Basso Agordino, 
documentate archeologica-
mente fra VI e VII secolo 
d.C. (2, 10), possano aver 
costruito una chiesa paleo-
cristiana, con area cimiteria-
le, intitolandola a S.Pietro, 
dedicazione tipica delle 
chiese suffraganee di Aqui-
leia che si riscontra in altre 
chiese antiche della provin-
cia (11). 
 Questi primi cristiani 
agordini, seguendo la loro 
chiesa metropolita e il ve-
scovo di Belluno Lorenzo 
(591), potrebbero aver ade-
rito allo scisma tricapitolino 
(553-698), contro il papa e 
la Chiesa di Roma, mante-
nendo le loro tradizioni an-
che dopo la ricomposizione  
dello scisma; è noto poi che  
i Longobardi, soprattutto 
durante il periodo delle lot-
te contro i Bizantini, favori-
rono le chiese tricapitoline 
(12). Se così fosse stato, non 
ci si dovrebbe stupire del 
fatto che dopo il 923 i ve-
scovi di Belluno, entrati in 
possesso della sala-curtis di 
Agordo, con le sue pertinen-
ze e benefici, trovando nelle 
vicinanze la chiesa di 
S.Pietro, di tradizione trica-
pitolina, abbiamo sentito la 
necessità di costruire 
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un’altra chiesa che ripristi-
nasse efficacemente l’ orto-
dossia, quella di S. Maria Na-
scente che sarebbe diventa-
ta sede della pieve di Agor-
do, facendo perdere il ruolo 
principale alla chiesa di 
S.Pietro. 
 Si tratta di ipotesi in-
terpretative, per ora prive di 
riscontri e, a questo proposi-
to, è interessante proporre 
un confronto con la situazio-

ne di Mel, nei cui pressi esi-
steva una fara longobarda: 
scavi archeologici recenti 
hanno permesso di stabilire 
che la chiesa più antica, de-
dicata a S. Pietro, era di epo-
ca altomedievale, costruita 
fra la fine del V e gli inizi del 
VI sec. d.C., con attigua area 
cimiteriale; in un momento 
non meglio specificato fu 
sostituita dalla chiesa di 
S.Maria, attuale parrocchia-

le, posta nella parte alta del 
paese nell’area in cui sorge-
va una chiesa dedicata a 
S.Giovanni, entrambe atte-
state dal 1204 (13); l’ipotesi 
di una primitiva chiesa di 
S.Pietro, divenuta tricapitoli-
na e soppiantata da una 
chiesa di S.Maria carolingia 
potrebbe valere anche in 
questo caso? 
 

Francesco Laveder 

Anno 1811 
1) Chiesa  

parrocchiale  
di s. Maria 

2)  Cimitero 
3) Chiesa della 

Beata Vergine 
del Rosario o  
di s. Giovanni 
Battista 
(Battistero) 

4)  Chiesa di   
      s. Pietro  
      (nel cerchio) 
5)  Villa Crotta -  
      de’ Manzoni 

Anno 1987 
6) Chiesa  
     arcidiaconale  
     di s.Maria,                
     ricostruita e            
     ampliata nel    
     1836-1852 
7) Attuale  
     cappella della   
     Madonna e  
     Battistero 
8) Attuale Cassa       
     di Risparmio del     
     Veneto (già sede   
     dell’Ufficio  
     Postale) 

Da “L’organo nell’arcidiaconale di Agordo” di Gabriele Bernardi, Agordo,  
Archivio storico arcidiaconale, 1987, pp. 28-29. 



LEGENDA DI PARTE DELLA 
“PIANTA DEL CAPOLUOGO  
DISTRETTUALE AGORDO”  

del 1866 di  Guerieri-Seiffert  
 
n.1 “Chiesa Arcidiaconale” 
 
n.2 “Chiesa di san Pietro” 
 
n.3 “Regio Commissariato Di-
strettuale” e “Regia Pretu-
ra” (ex Pretura Corso degli Al-
pini)  
 
n.4 “Regio Ispettorato delle 
Miniere” (attuale sede della 
Guardia di Finanza) 
 
n.5 “Regio Uffizio del Sotterra-
neo” (attuale fabbricato Circo-
lo AUSER, via Rova) 
 
n.6 “Palazzo Manzoni”  (con 
relative pertinenze e giardini) 
 
n.7 “Residenza dell’Abate Mi-
trato” (ex Canonica edificata 
nel 1744 in via Garibaldi) 
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